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C
ome tutti i passaggi, esso sarà - an-
zi, già è - difficile e doloroso, nel-
l’immediato scarsamente compre-
so. Tuttavia, si tratta anche di una
straordinaria occasione che richie-
de uno scenario, in questo caso la
caduta del Muro, e un soggetto
idoneo, questo governo, per co-
glierlo. Perché deve essere chiaro a
tutti che il governo Prodi vi ha
compiuto alcuni passi di avvicina-
mento di straordinaria importan-
za. Esso è uscito dalla trappola ira-
chena, rifiutando con diplomazia

preesistentiaccordi.Questogover-
noharespintometodidicondizio-
namento internazionali come la
dichiarazionedei sei ambasciatori,
chericordava laCinasegnatadalle
concessioni e dai trattati ineguali,
lontani di un secolo. E, sempre ri-
guardo all’Afghanistan, per bocca
delsuoministrodegliEsteri,Massi-
mo D’Alema, sempre questo go-
verno ha ricordato ai suoi alleati
che gli impegni si assumono in se-
de di Consiglio Atlantico; che, co-
me in ogni organismo di coopera-
zione internazionale, cioè privo di
delega di sovranità, esige decisioni
unanimi.Tutti atti inediti,digran-
de coraggio, ma che esigono una
strategia coerente senza la quale
potrebbero risultare controprodu-
centi (perché, come noto, guai a
chi resta a metà del guado!).
Perché proprio il caso Abu Omar,
comecartinadi tornasole, testdiri-
mente, un Rubicone all’incontra-
rio,che nonci separadalla dittatu-
ra ma dal pieno autogoverno? La
missione in Afghanistan, compiu-
te ledoveroseprecisazionidimeto-
do da parte del governo, costitui-
sceunacomplessadecisionedipo-
litica estera che governo e Parla-
mento possono di volta in volta
verificare e liberamente compiere,

giustamente insistendo su una
conferenza internazionale di cui
tutti igoverni interessatidovrebbe-
ro sentire il bisogno. La base di Vi-
cenza contiene aspetti drammati-
ci soprattutto nei rapporti tra Go-
verno e popolazione interessata,
ma assume soprattutto valore nel
contestodiunaverificadellostatu-
todi tutte lebasi statunitensiedel-
la Nato (tutte in teoria sottoposte,
nell’uso,alladecisione sovranadel
Paese ospitante). Il caso Calipari,
invece, richiama principi in parte
identici, in parte analoghi a quello
diAbuOmar,anchesedaessosidi-
stingue in quanto un membro dei
nostri servizi ne risulta eroicamen-
te come vittima e non come stru-
mento subalterno di un altro Pae-
se.
I fatti del caso Abu Omar sono lar-
gamentenoti, anchesemettecon-

to passarli in rassegna per l’impor-
tanza straordinaria da attribuirvi.
Nessuno contesta, neppure Silvio
BerlusconiegliavvocatidelConsi-
gliere di Stato Nicolò Pollari, che
abbia avuto luogo il rapimento di
una persona da parte di agenti dei
servizi segreti di un Paese alleato,
in violazione della nostra sovrani-
tàterritoriale;che lamedesimaper-
sonasiastatatrasferitaalCairo, tra-
mite le basi militari di Stammhe-
im e di Aviano (con quali autoriz-
zazioni delle autorità nazionali
competenti resta da chiarire), in
nome di una politica unilaterale
del governo degli Stati Uniti che,
servendosi di metodi di detenzio-
needi interrogatorivietatesulpro-
prio territorio, si serve di governi
piùcompiacentiche, inteoria,vor-
rebbe democratizzare (le così dette
extraordinary renditions). Il proces-
so ormai avviato, sulla base delle
accuse della procura di Milano (le
stesse «toghe rosse» che, con la
Digos di Milano, hanno preventi-
vamente tutelato l’incolumità fisi-
ca di Vittorio Feltri, e di Silvio Ber-
lusconi e della sua impresa) e della
sentenza del giudice titolare delle
indagini preliminari, dovrà invece
chiarireseeaquali livellidi respon-
sabilità siano stati partecipi o altri-

menticoinvolti agentidel Sismi.A
tale ricerca della verità si oppone
la difesa del Pollari che, come un
vecchio personaggio di un film di
Alberto Sordi («Reggime Nando
che glie meno...»), invoca tardiva-
mente il segreto di Stato come im-
pedimento alla propria difesa, fin-
gendo di ignorare che esso possa
essereoppostosoltantodauntesti-
mone, e non da un imputato per
cui prevale in ogni caso il diritto
costituzionalmente tutelato della
propria difesa.
Tuttavia, ilnodotuttopoliticodel-
l’intera questione risiede nella li-
nea di condotta finora prevalsa in
sede di governo che avrebbe potu-
toeancorapotrebbeseguire il con-
sigliosiapuretardivamenteformu-
lato dall’ex ministro della giusti-
zia, Piero Fassino, il quale, forse ri-
volgendosi a suocera (Berlusconi)
perchénuora (ilgoverno) intenda,
ha sostenuto l’inopportunità del-
l’interferenza della politica con
procedimenti giudiziari in atto. Fi-
noad oggi, invece, il governo, nel-
la persona del ministro della Giu-
stizia (il quale, a mio avviso giusta-
mente, invocaunadecisionecolle-
giale in proposito), si è rifiutato di
trasmettere imandatidiestradizio-
ne per 26 agenti della Cia al gover-
no degli Stati Uniti e ha sollevato
un conflitto di attribuzione presso
la Corte Costituzionale contro la
procedura di Milano che avrebbe
condotto le proprie indagini in
violazionedel segretosolo tardiva-
mente (e genericamente) invoca-
to, in maniera analoga a quanto
sostenuto dal Pollari.

Aquesto punto vorrei restare fede-
le al principio sostenuto da Fassi-
no, evitando argomentazioni giu-
ridiche che saranno a suo tempo
vagliatenelle sedi competenti, che
si tratti della Corte Costituzionale
o, eventualmente, della Corte Eu-
ropea dei diritti. Perché le decisio-
nidi trasmetteremandatiadunal-
tro Paese o invocare il segreto di
Stato, addirittura sollevando un
conflitto di attribuzione contro la
magistratura, sono atti squisita-
mente politici. Come lo è anche
quello di fare o non fare chiarezza
di fronte al Parlamento e al Paese,
su accordi segreti, veri o presunti,
squarciando veli di reticenza, ripe-
to, comunque costosissimi in ter-
mini di rapporti fiduciari fra citta-
dini e istituzioni.
Per essere a mia volta chiaro; sono
in gioco diritti fondamentali, san-
citi come tali da fior di trattati dal-
l’Italia sottoscritti e da questo go-
verno sostenuti con grande corag-
gio; il suo europeismo marcato, di
fronteallanormativa sulmandato
di cattura europeo e ai pronuncia-
menti del Parlamento e della stes-
sa Commissione europea; la possi-
bilità di attuare una vera riforma
che restituisca onore ai servizi se-
greti (già inquinata da tentativi di
introdurreunanormativaadperso-
nam, salva Pollari). Si tratta, infine,
di collocare il rapporto con gli Sta-
ti Uniti (che si tratti di basi militari
odiservizi) suunlivelloaduntem-
po più dignitoso e più trasparente.
Per entrambi, nell’interesse di en-
trambi.

g.gmigone@libero.it
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Le vele non sono più bucate
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Vi sembra giusto che milioni di persone, tra
anziani con pensioni insufficienti,

disoccupati, precari e lavoratori dipendenti che
ormai stentano ad arrivare alla fine del mese,
debbano sopportare la loro condizione,
oltretutto invitati da Voi a sostenere sacrifici,
stante la Vostra posizione di privilegiati? Mi
riferisco all'articolo dell'Espresso che parla
ancora una volta dei vostri stipendi e delle
vostre pensioni garantite dopo pochi anni di
Parlamento. Forse una iniziativa che consideri,
prima degli aumenti di 10 euro per ogni ricetta
medica, prima della riforma delle pensioni e di
qualsiasi altro provvedimento a sfavore dei
«soliti tartassati», una seria Riforma dei
privilegi servirebbe a ricreare almeno un clima
di sopportazione nonostante tutto. Ma forse
questo non è poi tanto necessario per chi siede
sugli scanni di velluto.
 Lettera firmata

I
l problema degli emolumenti di cui godo-
no i parlamentari non dovrebbe essere af-
frontato, a mio avviso, in un modo così

sommario. Parlare seriamente di un proble-
ma come questo chiede di riflettere prima di
tuttosulle funzionicheiparlamentaridovreb-
berosvolgereesullecondizioni reali incuido-
vrebbero organizzare la loro vita per svolgerle
in modo adeguato. Rispettoso dei cittadini
che li hanno eletti. Il principio per cui i rap-
presentanti elettinelle Camere onelle Assem-
blee devono essere pagati, era, nel tempo in
cui si cominciò a parlare di democrazia parla-
mentare, un principio affermato soprattutto
dalle forze di sinistra, quelle che rappresenta-
no il movimento dei lavoratori. Nelle società
incui ilpotereeratuttonellemanidellanobil-
tà, pagare le persone che svolgevano funzioni
di governo non era necessario.
Così come non era necessario, ovviamente,
pagare i deputati quando all'elettorato attivo
e passivo (al diritto di voto, cioè, e a quello di
essere eletti) si accedeva per censo; in base,
cioè, al reddito. La lunga fase di scontro fra
borghesiaeproletariatochecaratterizza lasto-
ria politica e sociale di tutti i paesi occidentali
negli ultimi due secoli si è articolata concreta-
mente proprio su questo punto. Si sostiene,
da parte di una sinistra che veniva anche allo-
racomeoggichiamata radicaleetacciatadivi-
cinanze eccessive con gli estremisti e con gli
anarchici, l'idea per cui una democrazia com-
piutadevepermettere ilvotoatutti i cittadini,
indipendentemente dal loro censo e, più tar-
di, indipendentementedal lorosesso.Ricorda-
re ai nostri figli che il suffragio universale che
sembra a tutti oggi così naturale è il frutto di
una lunga battaglia politica portata avanti so-
prattuttodalle forze rappresentativedelmovi-
mento operaio li aiuterebbe a riflettere me-
glio, forse, sul senso e sulla funzione delle isti-
tuzioni incuisi compionoiritidellademocra-
zia.
Li aiuterebbe a capire, soprattutto, perchè il
momento in cui venne stabilito che i rappre-
sentanti del popolo dovevano ricevere delle
indennità fu considerato (e dovrebbe essere
considerato ancora oggi) come un passaggio
importantedicrescitadellademocrazia.Quel-
lochesipermettevainquestomodoera, infat-
ti, l'accessoaresponsabilitàpolitichedi rilievo
dapartedipersonenonabbienti.Operaiearti-
giani. Persone socialmente umili che non ve-
nivano da famiglie ricche e potenti. Persone
che dovevano essere in grado di sentirsi libere
dal bisogno per poter svolgere in modo serio

il loro mandato.
Qualcuno potrebbe dire che molti anni sono
passati da allora e che molte cose da allora so-
no cambiate. Il problema è, tuttavia, che ba-
staguardarsi intornopercapire che la tenden-
za attuale è, in gran parte dei paesi occidenta-
li, quella di favorire sempre di più l'accesso al-
la politica di persone dotate di grandi quanti-
tàdidenaro.Loropersonaleodi famigliaofor-
nitolorodasponsorcherappresentanocorpo-
si interessi economici. Le lobbies rappresenta-
no di fatto una realtà sempre più significativa
della politica moderna e creano un rischio di
evidente subalternità per quei politici e per
quei partiti che rappresentano interessi debo-
li dal punto di vista economico.
Assicurare ai parlamentari in quanto tali in-
dennitàchelimettonoingradotutti,esoprat-
tuttoquelli chenon hannoalle loro spalle ric-
chezze di qualsiasi tipo, di vivere dignitosa-
mente portando avanti una attività che è
complessa e, glielo posso assicurare, assai im-
pegnativae faticosaè ineffettiun mododiga-
rantire la loro autonomia e la loro possibilità
di lavorare inmodocorretto.Tenendopresen-
te in particolare che le battute qualunquisti-
che sui cosiddetti «portaborse» ignorano nei
fattiquantosia importante riceveredegli aiuti
concretidapersonechelavoranocontequan-
do sei costretto a prendere posizione e a dare
pareri suquestionichedebbonoesseredicon-
tinuo valutate ed approfondite. Ma tenendo
presente ugualmente che i parlamentari della
sinistra utilizzano abitualmente una parte
consistente delle loro indennità per tenere in
vita organizzazioni di partito che, non aven-
do alle spalle dei potentati economici, posso-
no permettersi solo in questo modo di esiste-
re e di esercitare la loro funzione di difesa de-
gli interessi economicamente più deboli.
Lo stesso discorso va fatto, a mio avviso, per
quello che riguarda i vitalizii dei Deputati e
dei Senatori. Chiarito che si tratta di denaro
detratto dalle loro indennità che torna loro
successivamente, garantendoli economica-
mente se non vengono rieletti, infatti, il pro-
blema è, ancora una volta, quello di valutare i
danniarrecati adunaqualsiasiattivitàdi lavo-
ro da un lungo periodo di assenza. Progressio-
nedi carriera nel caso del lavoro dipendente e
rapporti con la propria clientela in quello del
lavoro autonomo risultano fortemente intac-
catidadieciannipassati inunaassemblealegi-
slativa.
Una certa sicurezza economica assicurata a
chi lascia lacaricaparlamentarefavorisce,d'al-
tra parte, quel ricambio di persone necessario
per una attività politica all'altezza delle re-
sponsabilità. Vivo e mi guardo intorno da un
numero di anni sufficiente ormai per poter ri-
spondereconunacerta serenitàadunalettera
come la sua dicendo che parlare di «privilegi»
deiparlamentarioggimi sembramoltodema-
gogico ed assai poco realistico.
Duroenonsemprericcodi soddisfazioni, il la-
voro del parlamentare è pagato, a mio avviso,
in modo sostanzialmente corretto. I privilegi,
che sono ancora tanti, stanno altrove ed è al
servizio di chi li ha, purtroppo, che un certo
numero di parlamentari accetta di svolgere il
suo mandato. Facendo una politica di destra
perchéladifferenza fradestraesinistra inpoli-
tica dipende solo da questo: dalla parte con
cuici si schieranell'ambitodelconflittod'inte-
ressi che inevitabilmente percorreuna società
come la nostra.

Quegli stipendi onorevoli
per un lavoro difficilissimo

Politica, passo indietro
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E
dicono ancheche è sostenu-
ta dalla locomotiva tedesca,
chepesaunquartodelPilEu-

rozona, e che, dopo un decennio
diaffanno, sembrauscita dallagra-
ve crisi successiva all'unificazione.
E confermano che la ripresa italia-
na non è effimera essendo provata
anche dalla continua riduzione
del divario con l'Europa.
Cisonoaltri segnalichepossonoir-
robustire la fiduciachelenostreve-
le tengano il vento della ripresa
che spira in Europa e nel mondo?
Iomi sento di indicarnealcunicol-
legati fra loro come, a)la ripresa di
un intenso processo di ristruttura-
zione tecnologica sopratutto delle
impresemedieepiccole,b) laripre-
sa dell'export che, anche se traina-
to dalle imprese maggiori, a causa
del processo di esternalizzazione
haavutonelle impreseminori ilve-
ro motore, c) la lezione della fine
delperiododellesvalutazionicom-
petitivesembraesserestataassorbi-
ta dalle migliaia di imprenditori
medi e piccoli che da qualche an-
no operano con successo una ri-
conversioneversoprodottiapiùal-
to contenuto di tecnologie, d) le li-
beralizzazioni promesse dal pro-
grammadell'Unioneedappenaav-
viate,purnonavendoancorainflu-

itosullacompetitività,hannodato
iniezionidi fiduciacomedimostra-
to dalla ripresa degli investimenti,
e)unaripresadelladomandainter-
na,dainvestimentipiùchedacon-
sumi,è in atto.
Giorni faaRomal'Ucimu, iprodut-
tori di macchine utensili, ha pre-
sentato il rapporto decennale sullo
stato del parco macchine fotogra-
fando «un'Italia in salute, con le
Pmi che trainano gli investimenti
e la crescita». Il rapporto segnalava
quattro punti positivi, a)l'età me-

dia del parco macchine istallato
nelle 3000 aziende manifatturiere
del campione è sceso dagli 11 anni
del 1996 ai 10,5 del 2006, b) per la
primavolta1/3dellemacchineera-
no a controllo numerico segnan-
dounsaltotecnologiconotevoleri-
spetto a 10 anni fa quando erano
1/4, c) per la prima volta le Pmi so-
no protagoniste, con più di metà
delparco istallato in imprese20-50

dipendenti rispetto al 43% di 10
annifa,d)per laprimavoltac'è sta-
to un riequilibrio territoriale col
Nordest, ilMezzogiorno ed ilCen-
tro che guadagnano quote del par-
co macchine a spese delle aree ege-
moni Lombardia, che resta prima
col 28,5% e Piemonte, ancora se-
condo col 23,6%.
Incoraggianteil segnaleMezzogior-
no che ha il guadagno maggiore,
passando al 12% del parco nazio-
nale con un salto ben di 5,4 punti.
L'elemento fiducia «ritrovata» de-

ve aver giocato un ruolo negli ulti-
mi2anni,altrimentièdifficile spie-
gare il quasi sciopero degli investi-
menti industriali in un quinquen-
nio di alti profitti delle imprese co-
me il 2001-2005 e la «ripresina» re-
cente. Come ricordava il buon
SylosLabini«gli industriali investo-
no quando prevedono la doman-
da, non bastano gli utili». Sembre-
rebbe che lo sciopero degli investi-

menti sia finitoanchegraziealla ri-
presa europea e soprattutto tede-
sca.
Le delocalizzazioni non sono fini-
te e non finiranno. Come ricorda-
no gli esperti e anche ieri alla radio
il dott. Guidi della Ducati «ogni
operazione ripetitiva che può esse-
re fattadamacchine,daSoftwareo
dalavoratoridipaesipoverinonsa-
rà più fatta da lavoratori europei
con salari europei». Il Rapporto
Ucimucitatoconfermache«ilpro-
cesso di esternalizzazione da parte
delle grandi società è continuato a
crescere, essendosi le GI riservato
l'assemblaggiodipartidi sistemiin-
sieme alle lavorazioni complesse».
Un segnale del processo è il calo
del rapporto valore aggiunto a fat-
turato. A differenza di quando si
parlavadiproduzionia«adaltova-
lore aggiunto» oggi le aziende più
performantisonoquellecheriesco-
noavendereprodottiadalto fattu-
rato con piccolo valore, aggiunto
nell'impresa. E la globalizzazione è
un processo a somma positiva se si
riesce a sostituire il nuovo al vec-
chio che scompare e se le risorse
umane giocano a tutto campo.
Quanto alle liberalizzazioni vorrei
ricordare che le imprese italiane
continuano a pagare l'energia il
30% più dell'Europa mentre i no-
stricolossienergetici,privatiepub-
blici, vincono l'Oscar della redditi-
vità.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

MARAMOTTI

Il caso Abu Omar può essere il nostro
Rubicone: si tratta di collocare il rapporto
con gli Stati Uniti (che si tratti di basi
militari o di servizi) su un livello ad un
tempo più dignitoso e più trasparente...
per entrambi, nell’interesse di entrambi

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

ll Pil italiano è aumentato nel 2006
del 2%, tutte le stime di crescita
dell’Italia sono state riviste al rialzo
Cresce anche l’economia europea:
tutti segnali che portano a credere
in una ripresa di sostanza
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